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Tra bombardamenti in Ucrai-
na (appena ieri l’ultimo, san-
guinoso, a Sumy) e debolissi-
me,  incerte  trattative  tra  le  
grandi potenze, milioni di ci-
vili  continuano  a  pagare  il  
prezzo della guerra. E i bam-
bini sognano solo una scuola, 
un pasto caldo e un cielo sen-
za  polvere.  Vladimir  Putin  
avanza verso le terre che ritie-
ne storicamente appartenen-
ti alla Russia, mentre Donald 
Trump rilancia le sue ambi-
zioni sul controllo delle cosid-
dette  “terre  rare”.  Intanto,  
sull’Ucraina piovono bombe. 
Nel silenzio ovattato delle sa-
le diplomatiche, russi e ame-
ricani muovono le loro pedi-
ne in giacca e cravatta,  gio-
cando una partita a scacchi  
che lascia dietro di sé solo ma-
cerie.  Le  centrali  elettriche  
ucraine continuano a brucia-
re, colpite dai missili russi. La 
popolazione civile, ormai esa-
sperata, continua a pagare il 
prezzo più alto di un conflitto 
che dura da anni. Ma il presi-
dente ucraino Volodymyr Ze-
lensky  è  d’accordo?  Vuole  
davvero tutto questo?

Trump ha proposto un ac-
cordo in Arabia Saudita: un 
cessate il  fuoco di  30 giorni 
per poter strutturare poi un 
accordo di tregua più struttu-
rato. Ma lo “zar” russo prende 
tempo: pretende l’abolizione 
delle sanzioni europee e, so-
prattutto, il ritiro della candi-
datura dell’Ucraina all’ingres-
so nell’Unione Europea.  Ma 
questi uomini si sono mai im-
medesimati  in  un  bambino  
ucraino? In una madre? In un 
soldato  che  vede  la  propria  
terra invasa, la casa distrutta, 

tutto crollare come un castel-
lo di carte, in un effetto domi-
no? Un bambino desidera so-
lo un pasto caldo, una scuola 
in cui istruirsi, una passeggia-
ta in un parco. Tirare un cal-
cio ad un pallone contro un 
muro che non c’è più. Quanto 
ci  costa  davvero  garantire  
qualcosa di così semplice? 

Immedesimarsi è un atto di 
umanità. E allora, facciamo-
lo. Diamo anche a loro un fu-
turo. Lo stesso che pretendia-
mo per i nostri figli: la libertà 
di  scegliere  che  scuola  fre-
quentare,  la  possibilità  di  
guardare il cielo senza timo-
re, di vivere senza polvere e 
senza  paura.  Lasciamo  qui  
una nostra poesia: Fui deluso 
da quel mondo / che, al tempo 
ch'ero fanciullo, / i potenti si 
contendevano, / gli spazi del-
la vita… / Tra le rovine e le ma-
cerie, / vi era il fulcro di una 
vecchia libertà, / che, un istan-
te  fulmineo  /  cancellò  per  
sempre. / Non avevo mezzi al-
cuno per combattere, / né co-
raggio abbastanza per fuggi-
re. / In preda all’ odio dell’uo-
mo, / fui condannato ad una 
spietata sentenza, / come se i 
frastuoni delle bombe / e i lo-
ro  echi  profumati  /  non  mi  
avessero già spento la vita. / 
Mi abbandonai in un pertu-
gio / di un’antica clessidra, / 
dove il tempo scorreva silente 
/ e risuonavano forti sensazio-
ni… / Riuscii a comprendere 
la paura / di quel gioco perico-
loso, / chiamato guerra.

Alessandro, Davide
e Raffaele

(Dalla finestra del carcere 
di Arienzo)
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Dramma russo-ucraino
chi vuole davvero la pace?

Al  mondo  d’oggi  l’assurdità  ti  
consente di avere visibilità, che 
talvolta può persino servire per 
veicolare contenuti più seri. 

L’assurdo piace e fa tendenza. 
Anche i nuovi e moderni format 
come i reality show: ottengono 
più successo se al loro interno 
accadono litigi, questioni varie, 
il tutto sempre manifestato con 
eccesso.  Le  discussioni  “tran-
quille”, quelle che stimolano la 
riflessione, non fanno audience, 
non hanno ascolti  e,  di  conse-
guenza, non producono utili in 
termini  di  introiti  pubblicitari.  
Quello  che  ne  esce,  di  conse-
guenza, è la scarsa qualità della 
proposta televisiva di alcuni pro-
grammi.

Tuttavia, oggi si è fatto largo - 
affermandosi quasi come “mag-
gioritario” - il variegato e talvol-
ta urlato mondo dei social, che 
regala  popolarità  istantanea  a  
chiunque produca qualche con-
tenuto. E i contenuti, purtroppo, 
pare  che  puntino  decisamente  
verso il basso. L’obiettivo dei so-
cial, come sappiamo, è arrivare 
velocemente al destinatario indi-
pendentemente dai fatti. È il ca-
so di Rita De Crescenzo, nuovo 
fenomeno social nato alle nostre 
latitudini e oramai presente non 
più solo nelle piazze virtuali, ma 
anche in quelle fisiche, come di-
mostra la sua partecipazione al-
la colorata manifestazione svol-
tasi a Roma contro il disarmo.

“È la democrazia della rete”, si 
ripete spesso, quasi come se fos-

se una sorta di libera interpreta-
zione dell’arte, un concetto alto, 
che  si  rifaceva  alla  libertà  di  
espressione che non va mai sof-
focata. Ma quale messaggio vei-
colano personaggi  come  la  De  
Crescenzo,  tik-toker  seguitissi-
ma in ambienti popolari, che s’è 
resa protagonista di un contesta-
to e discusso “raduno” di gitanti 
a Roccaraso, che ha provocato 
una serie di polemiche ed è stato 
poi attenzionato anche dall’auto-
rità giudiziaria? Fino alla sua di-
scussa partecipazione alla mani-
festazione del Movimento 5Stel-
le, a Roma, contro il riarmo.

A noi,  francamente,  più  che 
una forma di libertà, sembra il 
fallimento  di  una  società  che  
non sa più insegnare valori. Dal 
nostro  punto  di  osservazione,  
avendo commesso errori, anche 

gravi, che hanno prodotto dolo-
re alla società, sentiamo il biso-
gno  di  un  nuovo  umanesimo,  
mettendo la persona al centro.

Daniele M., Natale S., Marco 
H., Antimo F., Francesco S. 

e Antonio D. 
(Dalla finestra del carcere

di Secondigliano
- Sezione Ionio)
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È purtroppo sempre più in vo-
ga  il  fenomeno  delle  truffe  
amorose, spesso documentato 
anche da trasmissioni televisi-
ve d’inchiesta che ricostruisco-
no il raffinato iter del modo di 
operare. Vicende tristi, talvol-
ta tragiche, in particolare, sul 
piano  emotivo  e  psicologico.  
Spesso architettate  da  indivi-
dui che agiscono singolarmen-
te, ma talvolta che hanno una 
regìa alle spalle.

Vittime di truffe amorose so-
no,  sovente,  persone  in  età  e  
che vivono in solitudine. Nella 
maggior parte dei casi, si trat-
ta di donne di mezza età, che 
non hanno e forse non hanno 
mai avuto legami sentimentali 
significativi. I truffatori ricrea-
no profili ad hoc, è frequente 
una  fase  di  osservazione  di  
modi di vivere e trascorrere la 
giornata.  Persone  sole,  i  cui  
rapporti umani sono limitati e 
il cui strumento di condivisio-
ne e connessione con il mondo 
è rappresentato dal computer.

Accade,  a  chi  nella  vita  ha  
incontrato  problemi  e  soffer-
to, di fare dei social media la 
propria  vita  reale.  Di  trarre  

dall’elemento  virtuale  l’unica  
spinta e motivazione a vivere. 
A prescindere dai profili indi-
viduali, da persone in difficol-
tà o patologicamente orienta-
te,  da  chi  necessiterebbe  di  
aiuto e  sostegno o,  anche,  da 
chi ha commesso errori, subi-
to torti o sia stato incapace di 
cogliere  occasioni  che  l’esi-
stenza ha offerto, resta, da par-
te di chi truffa, il tratto dell’in-
ganno perpetrato  ai  danni  di  
chi vive momenti di difficoltà, 
di particolare e accentuata fra-
gilità.  E così,  donne,  o più in 
generale  persone,  blandite,  
corteggiate,  lusingate.  Perso-
ne anziane, persino, cui si la-
scia  credere  che,  finalmente,  
dopo tanto soffrire, sia giunto 
il momento di essere felici la-
sciandosi andare all’amore at-
teso per una vita. 

È questo ad essere intollera-
bile: un inganno graduale, me-
todico e crudele. Fino ad arri-
vare a situazioni  paradossali,  
in cui  una casalinga di  età  si  
convince di chattare con uno 
degli attori più belli  di Holly-
wood, il sex symbol Brad Pitt. 
Il quale, inoltre, sarebbe stato 
anche in serie difficoltà econo-
miche,  povero  Brad...  Insom-
ma,  la  signora  ci  ha  rimesso  

800mila euro.
Prendersi gioco a fini di lu-

cro  di  esistenze  e  sentimenti  
altrui,  farsi  beffe  di  sogni  e  
aspirazioni significa infliggere 
alle vittime colpe da cui è diffi-
cile rialzarsi, se non al costo di 
enorme fatica. Vorremmo che 
il  fenomeno  fosse  arginato,  
che  tutto  questo  non  accada  

più. Che la sfera emotiva, sen-
timentale,  affettiva,  fosse  sa-
cra per ciascun di noi. 

Aniello L., Raffaele E., 
Dritan K., Michele Antonio 
G., Antonio C. e Carmine C.

(Dalla finestra del carcere di 
Poggioreale- reparto

Genova)
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rita De Crescenzo, la tik-toker
che pensa al “salto” in politica:
fenomeno social o decadenza?

«Con Fa-rinati le mani in pasta
Diventiamo pasticcieri in cella
per un futuro libero e... dolce»

Anziani nel mirino
basta truffe sul filo

dei sentimenti

Abbiamo provato un’emozione 
intensa ad uscire dal carcere di 
Carinola, dove gestiamo grazie 
all’Associazione  Generazione  
Libera un laboratorio di pastic-
ceria. Ci siamo recati in Consi-
glio regionale della  Campania 
dove si è tenuta la presentazio-
ne dei prodotti da noi realizzati 
grazie al progetto 'I FaRinati'. In 
particolare, abbiamo fatto degu-
stare le colombe e i dolci prepa-
rarti con impegno e dedizione. 
L’iniziativa  è  stata  voluta  dal  
Garante  campano,  Samuele  
Ciambriello.  Grazie  al  nostro  
Presidente dell’associazione Ge-
nerazione Libera, Rosario Lau-
dato, realizziamo sia prodotti di 
pasticceria che di rosticceria. I 
prodotti  vengono  venduti  sia  
all’interno del  carcere,  dove  i  
detenuti hanno tutti i giorni la 
possibilità di acquistare prodot-
ti freschi, sia all’esterno. Così i 
ristretti hanno la possibilità di 
offrire pizzette e dolci anche ai 
loro figli durante i colloqui. Al-
lo stesso tempo, il nostro lavoro 
può  essere  riconosciuto  dalla  
società  esterna,  dalle  persone  
che possono acquistare le no-
stre colombe artigianali  per il  
periodo pasquale.

Il  Garante  Samuele  Ciam-
briello: "FaRinati, ovvero la fari-
na e la rinascita. Se l'anagram-
ma di carcere è cercare, allora 
queste  occasioni  rappresenta-
no una possibilità di rinascita, 
di  consapevolezza,  di  acquisi-
zione  di  competenze.  Se  non  

apriamo e liberiamo la speran-
za, come possono essere inseri-
ti  nella società? Oggi mostria-
mo  un  volto  profondamente  
umano di un carcere, un carce-
re della Costituzione».

Il nostro direttore di Carino-
la, Carlo Brunetti, che ringrazia-
mo per il sostegno, ha spiegato 
che il progetto è stato finanziato 
da Cassa delle Ammende e che 
da  due  detenuti  inizialmente  
impiegati,  ora ce ne sono cin-
que. Questo rappresenta un mo-
mento di preparazione alla scar-
cerazione,  permettendo  alla  
persona  detenuta  di  acquisire  
un mestiere, favorendo il reinse-
rimento nella società.

Il Presidente del Consiglio re-
gionale  Gennaro  Oliviero  ha  
espresso la sua sensibilità verso 
i diversamente liberi, a tutti co-

loro che sono privati della liber-
tà, convinto che questo tipo di 
sperimentazione  a  Carinola  
può essere estesa anche ad altri 
penitenziari.  Era  presente  an-
che il Garante dei detenuti del 
Piemonte, Bruno Mellano.

Paolo A. e Mauro V. 
(Dalla finestra del carcere

di Carinola)
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L’iniziativa

Carabinieri in casa di un’anziana vittima di una truffa

Le voci dei detenuti

QUI POGGIOREALE:
«SEMPRE PIÙ SPESSO
SI SFRUTTA L’ESIGENZA
DI AMORE E COMPAGNIA
AL TELEFONO IL SOGNO
DI UNA NUOVA VITA»

La riflessione

Rita De Crescenzo alla manifestazione di M5S contro il riarmo

QUI SECONDIGLIANO:
«AUMENTANO
I FENOMENI VIRTUALI
ORA AVVERTIAMO 
L’URGENTE ESIGENZA
DI NUOVI VALORI»

Il focus

I pasticcieri di Carinola con Ciambriello e Oliviero

QUI CARINOLA:
«ESPERIENZA UNICA,
SPERIAMO CHE ANCHE
LA MAGISTRATURA
DI SORVEGLIANZA
CREDA NEL PROGETTO»

PAROLEPAROLE
ININ
LIBERTÀLIBERTÀ


